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Franco Nasi, Tradurre l’errore. La-
boratorio di pensiero critico e crea-
tivo, Macerata, Quodlibet, 2021, 
137 p. 
 
Traduttore, soprattutto di poesia e, 
in particolare, del poeta inglese Ro-
ger McGough e del poeta statuni-
tense Billy Collins; autore di nume-
rosi saggi dedicati alla pratica della 
traduzione, come riscrittura e rein-
venzione – ne sono esempi le mono-
grafie Specchi comunicanti (Medusa 
2010) e Traduzioni estreme (Quod-
libet 2015) – o come espressione 
della poliedrica interpretabilità della 
prassi traduttiva inserita in una cor-
nice storica e multidisciplinare pre-
cisamente determinata (con Angela 
Albanese, L’artefice aggiunto. Rifles-
sioni sulla traduzione in Italia 1900-
1975, Longo 2015) o, ancora, come 
personale riflessione, generata dal-
l’assidua e profonda frequentazione 
di testi e delle culture di apparte-
nenza, quindi dalle sue acquisizioni 
esperienziali (La malinconia del tra-
duttore, Medusa 2008), infine do-
cente di Traduzione e di Letteratura 
anglo-americana, Franco Nasi incar-
na compiutamente l’animus dei 
Translation Studies, aprendo vie 
nuove verso il superamento dei con-
fini dell’intraducibile. 

Con Tradurre l’errore. Laboratorio 
di pensiero critico e creativo Nasi 
conferma l’idea della traduzione co-
me «attività non meccanica e asetti-
ca, ma piuttosto come un’attività 
straordinaria, capace di stimolare lo 
sviluppo di un pensiero critico, rigo-
roso e creativo ad un tempo, sapien-
temente collocata in un contesto 

pedagogico e praticata e condivisa 
con i propri studenti» per concen-
trarsi sui «testi inquieti». Questi 
ultimi sono caratterizzati da errori 
formali e deviazioni dalla norma lin-
guistica, autentiche sfide all’abilità 
del traduttore, a sua volta ben consa-
pevole del proprio ruolo di creatore 
di un senso e, conseguentemente, 
della portata etica dell’atto tradut-
tivo, tema centrale della lezione di 
Lawrence Venuti, secondo il quale il 
rispetto etico si esprime tutto nella 
capacità, propria della traduzione, 
«di fare del testo fonte la base per 
un’etica dell’innovazione della cul-
tura di arrivo». Di qui l’auspicio di 
un mutamento radicale del metodo 
didattico della pratica traduttiva, 
contraddistinto dalla valorizzazione 
non soltanto degli aspetti linguistici 
del testo, bensì anche dei tratti 
culturali, economici, sociali, ecc. e 
sperimentato in contesti seminariali, 
interdisciplinari e di natura dialo-
gica. Una feconda risorsa esercitativa 
è, suggerisce l’Autore, la traduzione 
dei giochi di parole, «attività peda-
gogica dall’elevato valore politico», 
in quanto capace di stimolare il 
pensiero critico, magari anticon-
venzionale, mediante il confronto, 
appunto, con «testi inquieti», come 
realizzazione di modi linguistici non 
standard, che richiedono nella resa 
in lingua d’arrivo altrettanta creati-
vità, se non, addirittura, altrettanta 
audacia. E la strategia che rende 
autenticamente possibile la tradu-
zione è l’adozione di prospettive 
mentali diverse, il superamento dei 
propri pregiudizi e dei propri limiti, 
il disancoraggio dai consueti, e ras-
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sicuranti, paradigmi culturali di ri-
ferimento. Ne è un esempio la tra-
duzione del testo The Beatles. Yellow 
submarine (Gallucci 2018), un volu-
me illustrato destinato a un pubblico 
di età prescolare. Le innumerevoli 
allusioni intertestuali, l’abbondanza 
di nomi parlanti, le omofonie e asso-
nanze polisemantiche inducono il 
traduttore – osserva Franco Nasi – a 
rinegoziare, ogni volta, una nuova 
strategia, talvolta optando per la 
rinuncia alla traduzione; o ascol-
tando la lettura del testo ad alta voce; 
o, ancora, avvalendosi dell’aiuto, e 
quindi attenendosi ai vincoli, della 
tradizione traduttiva, o, infine e so-
prattutto, mai distogliendo lo sguar-
do dall’immagine plurima e mute-
vole del proprio lettore. Al tema 
della traduzione collaborativa l’Au-
tore dedica dense pagine, ricche di 
riflessioni derivate dai numerosi 
esempi tratti dalla sua lunga espe-
rienza di docente di traduzione. In 
fecondi contesti laboratoriali la tra-
duzione di sonetti shakespeariani, 
poesie concrete e picture books divie-
ne un’autentica impresa condivisa e 
collettiva compiuta con gli strumen-
ti essenziali quanto convenzional-
mente declassati a retaggi di una mo-
dalità di lavoro obsoleta e scarsa-
mente produttiva: la lentezza, l’esi-
tazione e la creatività. 

Il capitolo conclusivo della mono-
grafia segna il punto di arrivo del 
percorso proposto dall’Autore: tra-
durre l’errore, propulsore e vettore 
di energia, nonché «forza che spinge 
ad andare oltre le rotte sicure del 
previsto e del programmato» che, 
per esempio, animò e guidò le 

grandiose imprese letterarie compiu-
te da Lev Tolstoj. L’energia del-
l’errore è infatti il titolo di un para-
grafo contenuto nell’ultimo capitolo 
del saggio di Franco Nasi e che 
richiama l’omonimo scritto di Vik-
tor Šklovskij, a sua volta ispirato alla 
visione tolstojana della scrittura 
letteraria. Anche qui l’Autore offre al 
lettore l’esito di una propria espe-
rienza traduttiva, e soprattutto uma-
na, straordinaria, determinata dal 
confronto con un testo estremo e 
con un’altrettanto estrema realizza-
zione linguistica: la traduzione in 
lingua inglese dei titoli di disegni, 
oltre che delle relative didascalie o 
brevi narrazioni, approntati da un 
gruppo di adolescenti dell’Atelier 
dell’Errore (un laboratorio di Arti 
Visive progettato da Luca Santiago 
Mora per la Neuropsichiatria Infan-
tile). Si tratta di un composito corpus 
di espressioni creative ispirate ad 
animali, prodotto da ragazze e ragaz-
zi affetti da patologie neuropsi-
chiatriche o da disturbi dell’ap-
prendimento e caratterizzati da una 
sconfinata libertà creativa. Il risul-
tato è un’«opera d’arte relazionale» 
che si identifica in un percorso col-
lettivo contrassegnato da esposizioni 
incomplete o ellittiche, errori di ca-
rattere ortografico o morfologico 
generatore di originalità linguistica 
ed estetica. 

Anche la sua traduzione in una 
altra lingua si identifica in un’opera 
d’arte relazionale collettiva, com-
piuta dal traduttore, da consulenti 
e committenti, animati e guidati 
dalla stessa «energia dell’errore». Il 
risultato è un volume bilingue 
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intitolato Atlante di Zoologia Pro-
fetica / Prophetic Zoological Atlas, a 
cura di Marco Belpoliti (Corraini, 
2016). 

Non un manuale di teoria della 
traduzione, né un quaderno di eser-
citazioni, Tradurre l’errore si presen-
ta come efficace strumento di rifles-
sione teorico-pratica, ispiratore di 
originali strategie traduttive di natu-
ra esperienziale rielaborate in com-
pleta consonanza con l’auspicio di 
James Stratton Holmes: osservare e 
poi descrivere i fenomeni traduttivi. 

 
Giulia Baselica 

 
Roger Chartier, Le migrazioni dei 
testi. Scrivere e tradurre nel XVI e 
XVII secolo, trad. di Alessandro de 
Lachenal, Roma, Carocci, 2020, 
164 p. 
  
Roger Chartier, storico francese, al-
lievo di Daniel Roche, si è formato 
dapprima a Lione poi a Parigi, dove 
è stato docente presso l’università 
Paris 1-Sorbonne, e, in seguito, alla 
École des hautes études en sciences 
sociales (EHESS), in cui ha svolto le 
funzioni di directeur d’études sino al 
2006. 

Nella sua lunga carriera si è occu-
pato molto spesso di storia del libro, 
dell’editoria e della lettura. Molte 
delle sue opere sono state tradotte in 
italiano da case editrici quali Einau-
di, il Saggiatore, Laterza, Bollati Bo-
ringhieri. Ma qui si vogliono segna-
lare in particolare i suoi saggi pub-
blicati da Sylvestre Bonnard. I libri 
in questione, suggeriti da Lodovica 
Braida, docente di storia del libro e 

dell’Editoria presso l’Università Sta-
tale di Milano, sono: Cultura scritta 
e società (Milano, Sylvestre Bonnard, 
1999) e In scena e in pagina. Editoria 
e teatro in Europa tra XVI e XVIII 
secolo (ibid., 2001). In entrambi i ca-
si il traduttore era Alessandro Serra 
(noto per aver tradotto il saggio di 
Pierre Bourdieu, Il dominio maschile, 
Milano, Feltrinelli, 1999). Anche la 
casa editrice Carocci ha seguito la 
meritoria strategia di assegnare le 
opere di un medesimo autore allo 
stesso traduttore, perché anche il 
precedente La mano dell’autore, la 
mente dello stampatore. Cultura e 
scrittura nell’Europa moderna, pub-
blicato nel 2015 è stato tradotto da 
de Lachenal, con la collaborazione 
della Braida. 

Le migrazioni dei testi è una 
raccolta di quattro saggi che si basa-
no sulla raccolta di libri rari e mano-
scritti conservati nella biblioteca 
dell’Università della Pennsylvania. 
Chartier non analizza solamente la 
circolazione delle traduzioni ma si 
concentra anche sullo «specifico a-
spetto materiale delle rispettive edi-
zioni. Soltanto lo studio degli ogget-
ti medesimi, nella loro materialità 
fisica, storicamente concreta, per-
mette di entrare nelle esistenze mul-
tiple di uno “stesso” testo nella mi-
sura in cui il suo significato e il suo 
uso vengono trasformati dal formato 
del libro [...], dalla forma della 
pubblicazione [...] o ancora dalla 
pre-senza di illustrazioni» (pp. 10-
11). 

I casi di studio presentati riguar-
dano testi ispanici del siglo de oro, 
un’epoca in cui la lingua spagnola, 


